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5. Processi di marginalizzazione e meccanismi attivi
di cambiamento
di Tommaso Vitale

Il gusto della scoperta

Capita, nel fare ricerca, di essere annoiati. Non dovremmo dirlo, ma in fondo
non è certo una novità. Sappiamo molte cose, prima ancora che come ricercatori
in primo luogo come cittadini di Milano. Apprendiamo attraverso la nostra espe-
rienza di passanti e di abitanti. Conosciamo grazie alle molte opportunità rifles-
sive offerte dalla tarda modernità di questa città, con i suoi molteplici romanzi,
rapporti di ricerca, giornalisti e cantastorie vari. Tanto lo abbiamo imparato dalla
letteratura sociologica in materia di quartieri segregati in cui si cumulano diverse
forme di svantaggio sociale. Una letteratura ricca, sulle città europee, ma anche
su Milano. Alcune caratteristiche strutturali della povertà e dello svantaggio sono
abbastanza costanti, non riservano sorprese, si ripetono con piccole variazioni
di città in città.

Le città, e i loro quartieri, sono molto stabili. Succedono poche “cose” nuove,
poche dinamiche trasformano in maniera consistente le rappresentazioni conso-
lidate dei fenomeni urbani. Per questo, in modo forse un po’ arrogante, a volte
selezioniamo le ricerche in cui impegnarci e quelle, invece, da trascurare. La lo-
gica della ricerca scientifica è impertinente, vuole scoprire, non si lascia piegare
a fini pratici, non guarda in faccia a nessuno.

Quando abbiamo iniziato questa indagine, tuttavia, eravamo curiosi. Ci senti-
vamo ignoranti. Avvertivamo che il dibattito pubblico e anche il disegno delle
politiche correva rapido, ricco di affermazioni sull’importanza della coesione so-
ciale ai fini di crescita, sulla rilevanza di programmi integrati per la rigenerazione
dei quartieri svantaggiati, o – nella voce di qualcuno un po’ meno aggiornato –
sull’importanza della sola crescita come motore e traino del benessere sociale.
Non sapevamo, però, quali meccanismi giocassero nella produzione di nessi vir-
tuosi fra sociale ed economico a scala micro, a livello di un quartiere. In fondo,
non sapevamo bene nemmeno l’opposto, perché e come si producessero dei bloc-
chi, o addirittura dei trade-off fra queste due sfere (sociale ed economica). In ter-
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mini ipotetici, si potrebbe immaginare che all’aumentare dell’una si possa regi-
strare un degrado dell’altro, e viceversa. Saperlo! La letteratura scientifica in ma-
teria insiste molto poco sul nesso fra coesione e sviluppo, e ancor meno si trovano
verifiche empiricamente affidabili di quali siano le connessioni reali, cosa le so-
stenga e cosa le ostacoli.1

Abbiamo, perciò, cercato di partire dall’idea che fosse importante studiare
congiuntamente dimensioni di coesione e dimensioni di crescita economica. In
fondo, il concetto di coesione sociale indica “uno stato dei rapporti e delle rela-
zioni sociali”, ed in particolare di rapporti e relazioni “attivate da eventi specifici”
e da specifici contesti (Ceri, 2008, p. 141). Uno “stato” nel senso di una modalità
dei rapporti sociali che si dispiega in un continuum, come a dire “il grado in cui
gli individui fanno corpo in vista di un’azione o di una reazione comune”, dimi-
nuendo la loro distanza sociale (Ibid, p. 140-43). Il che è molto simile alla dina-
mica economica dei processi di crescita a base territoriale (Salais, Storper, 1993;
Crouch et al., 2004): anche in questo caso, la prova della crescita è data, se non
dall’unità dell’azione, dal coordinamento della stessa (Borghi, Vitale, 2007). Vi
sono, quindi, aspetti di isomorfismo fra coesione e crescita, che non possono es-
sere trascurati e che hanno guidato i nostri tentativi di studiarne i nessi.

Tuttavia, all’inizio non sapevamo e non capivamo; e non avevamo ipotesi forti su
quali nessi sarebbe stato possibile verificare, né sulle modalità con cui questi si po-
tessero dispiegare. In altre parole, abbiamo iniziato questa ricerca su Quarto Og-
giaro per scoprire qualcosa. Volevamo comprendere se, e come, le variabili
riconducibili alla coesione potessero essere legate (o, al contrario, separate) alle di-
mensioni di cui si tiene conto quando si parla di crescita economica. Il nostro obiet-
tivo era quello di dare un piccolo contributo nella direzione della verifica empirica
di ciò che favorisce e di ciò che ostacola dei nessi virtuosi fra politiche di promozione
del benessere, da un lato, e crescita degli scambi e della capacità attrattiva di un
quartiere, dall’altro. Abbiamo deciso, di conseguenza, di considerare la correlazione
fra determinanti sociali ed economiche dello sviluppo compresenti a scala locale.
Volevamo avere dei riscontri empirici per leggere le traiettorie di cambiamento che
hanno segnato il quartiere in passato e che ci si potrebbe attendere per il futuro, a
partire dalle questioni più significative che si pongono oggi a Quarto Oggiaro.

Se il lettore ci ha seguito fino a questo punto, avrà sentito come in tanti passaggi
siamo rimasti come colpiti. Abbiamo deciso di mettere sotto osservazione dimen-
sioni e processi assai diversi, e ci siamo ritrovati immersi per un anno in un quartiere
pulsante, che si è fatto conoscere un poco alla volta. L’esito è quanto avete letto fi-
nora, un’analisi dei meccanismi che hanno favorito o al contrario impedito le si-
nergie fra coesione e crescita.
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I nessi possibili tra coesione sociale e crescita economica

Il rapporto fra coesione sociale e crescita economica non è un rapporto banale,
lineare e a senso unico.

In primo luogo, si possono considerare situazioni in cui il rapporto fra coesione
sociale e crescita economica emerga in termini di sinergia. Sono le situazioni in
cui una certa qualità della coesione sociale alimenta processi virtuosi di crescita
e moltiplicazione degli scambi economici, attraendo maggiori operatori, favo-
rendo il radicamento e il trasferimento delle competenze, creando elementi di
facilitazione per l’azione coordinata e la cooperazione fra gli attori della produ-
zione. Al tempo stesso, sono le situazioni in cui la crescita economica permette
lo sviluppo, o, in altri termini, ha delle ricadute virtuose sulla coesione di un ter-
ritorio, favorendo l’occupazione, la qualificazione e l’inclusione delle fasce deboli
della popolazione, creando risorse che almeno in parte vengono redistribuite sul
territorio, garantendo delle ragioni economiche di medio e lungo periodo per la
riproduzione dei beni pubblici di un territorio. In altri termini, sono situazioni
in cui si danno sinergie fra coesione e crescita: configurazioni virtuose, che per-
mettono lo sviluppo congiunto e circolare delle due dimensioni.

In secondo luogo, si possono considerare contesti e situazioni in cui il rapporto
fra coesione sociale e crescita non si dà, è interrotto. Sono fasi in cui i processi di
crescita e accumulazione di capitale non si traducono in termini di coesione di
un territorio, in cui, quindi, ciò che viene prodotto va a beneficio di altri, lontani
e sradicati rispetto al territorio di produzione. Sono anche le situazioni in cui
una certa qualità della coesione sociale, connotata fortemente in termini di chiu-
sura, non si traduce in una propensione all’attività economica, rimane passiva e
dipendente da risorse esterne. In questo caso la coesione, pur essendo comunque
fattore di solidarietà e promozione fra le persone, subisce meccanismi di lock-in,
e non sembra avere alcun impatto sulla crescita. Crescita e coesione non trovano
punti di incontro e non si alimentano a vicenda.

In terzo luogo, si possono ipotizzare situazioni in cui coesione sociale e crescita
economica sono l’una in contraddizione con l’altra. Sono contesti in cui una certa
qualità della coesione sociale si manifesta negli effetti di chiusura, nella riprodu-
zione di abiti culturali tipici di una cultura della sussistenza o della dipendenza
assistita e si oppone ad una crescita auto-sostenuta. In termini più teorici, guar-
dando alla dimensione normativa, sono ambiti spaziali in cui la coesione è di-
sgiunta dall’integrazione, in cui quindi non sono in gioco valori che sostengono
il funzionamento della convivenza civile ma solo l’unità e l’identità del collettivo,
abbassando l’accettazione delle differenze e della pluralità (Ceri, 2008, p. 143).

Ai margini dello sviluppo urbano
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Ma è anche la situazione, ben più diffusa, in cui una forte crescita economica
scarica sul territorio forti esternalità non solo ambientali ma anche sociali, come
nelle situazioni in cui il lavoro salariato e autonomo non è protetto, né è ben tu-
telato legalmente, o come quando la crescita economica avviene in maniera ag-
gressiva contro le istituzioni locali, i dispositivi regolativi, le forme di autorità e
più in generale dissipando i beni pubblici e comuni. Sono casi ben illustrati non
solo dalla letteratura socio-economica sui paesi poveri del Sud del Mondo, ma
anche su molti contesti ad alta intensità di economia illegale e criminalità orga-
nizzata all’interno dei paesi dell’Unione Europea. In altri termini sono situazioni
in cui crescita economica e coesione sociale stanno fra loro rispettivamente in un
rapporto di trade-off.

Sapevamo ovviamente che nel corso della ricerca avremmo trovato un contesto
ibrido, in cui le tre configurazioni pure qui identificate andavano a intersecarsi:
in fondo, il nostro schema di partenza era semplice ed idealtipico. Al tempo
stesso, proprio la sua parsimonia ci sembrava adatta a capire la forma del rap-
porto fra coesione sociale e crescita economica a Quarto Oggiaro. In altri termini,
fra coesione sociale e crescita economica – ci siamo chiesti – come si configurano
i rapporti: in termini di sinergia, in termini di compartimentazione e non incontro
o addirittura in termini di trade-off?
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Per non cadere nel fatalismo

Fra i sociologi classici, Marcel Mauss è stato sicuramente quello che maggior-
mente si è dedicato a riflettere sulla coesione sociale (1931; 1934; vedi anche
1969). Il suo insegnamento rimane essenziale: ponendo al centro della riflessione
sociologica il concetto di coesione sociale, Mauss voleva capire come si pone il
problema della “solidità sociale” nelle società “polisegmentarie”. Polisegmentarie
forse non è più un termine molto in uso, ma qualifica semplicemente quelle so-
cietà che più tardi sono state chiamate complesse, ovverosia assai eterogenee e
differenziate, composte di tanti, diversi “segmenti”. Ebbene, l’indicazione cen-
trale di Mauss è quella di chiedersi come funzionano “l’uno in rapporto agli
altri”, i diversi “segmenti” di cui si compone una società. Anche una piccola so-
cietà locale, pur essendo una società “incompleta” (Le Galès, 2002), è sempre
formata da diversi segmenti. Ebbene, nel corso della nostra ricerca, ci siamo im-
battuti in una serie di fenomeni duri, separazioni che a prima vista potevano sem-
brare non essere connesse l’una all’altra. A ben guardare, abbiamo scoperto che
le indicazioni di Mauss rimangono di grande attualità.

Nel procedere di questo rapporto di ricerca, il lettore avrà notato come abbiamo
tenuto in parte separati alcuni temi, e come – in parte – abbiamo insistito sulle se-
parazioni fra i gruppi sociali che abitano a Quarto Oggiaro. Ebbene sì, nel procedere
abbiamo fatto un po’ violenza al quartiere. Lo abbiamo preso, diviso in “aree fun-
zionali” dal punto di vista spaziale, e in fasi diverse dal punto di vista temporale.
Abbiamo preso le sue dinamiche economiche e sociali e le abbiamo distinte, sepa-
rate. Abbiamo sezionato analiticamente il tutto, per entrare nel merito di diversi
aspetti del suo sviluppo, tenendoli ben separati. Non potevamo fare altrimenti. Ab-
biamo seguito un precetto scontato della ricerca: se vuoi conoscere, devi distinguere,
se vuoi distinguere devi opporre (Boltanski, Vitale, 2006). Infatti, nei capitoli che
costituiscono il corpo di questo testo abbiamo proceduto per analogie e contrasti.
Nel sezionare abbiamo fatto, comunque, un torto al quartiere, ne abbiamo preso
un pezzo alla volta, e questo può avere lasciato nel lettore un po’ di amaro in bocca.

È venuto il momento di riparare a questo torto, e passare da un pensiero anali-
tico – gli antropologi direbbero “domestico”– a una forma di pensiero più “selvag-
gio” (Lévi-Strauss, 1962), che cioè ricompone le parti elementari prima tenute
separate e le re-impiega per provare a dare una interpretazione di insieme del quar-
tiere, della sua dinamica nel tempo, delle sue persistenze e dei suoi cambiamenti.

Per fare questo passaggio daremo ancora più enfasi alla dimensione storica e
processuale. Ci serviremo anche di una utile distinzione concettuale delle scienze
sociali: quella fra meccanismi e processi (Vitale, 2008). È una distinzione che ab-

Ai margini dello sviluppo urbano
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biamo usato nel corso di tutta la ricerca, ma che vale la pena riprendere anche
qui. Per meccanismi, intendiamo una classe delimitata di eventi che altera le re-
lazioni tra specifici set di elementi in modi molto simili o identici in una varietà
di situazioni. Definiamo processi combinazioni e sequenze regolari di meccanismi
che inducono trasformazioni simili (in genere più complesse e contingenti) nei
suddetti elementi. In questo senso, processi diversi implicano diverse sequenze
e combinazioni di meccanismi che interattivamente producono un certo risultato
(Tarrow, Tilly, 2006).

Questa distinzione concettuale, nella sua semplicità, ci è preziosa perché ci
permette di dare conto di come rendere esplicite le interdipendenze tra i mec-
canismi che abbiamo identificato (concentrazione, segregazione scolastica, scol-
lamento delle politiche, crescita a incastro, crescita disancorata, vaporizzazione),
e come questi si sono combinati in maniera diversa nel corso del tempo dando
vita a processi differenti di intrappolamento per le fasce più deboli della popo-
lazione, ma anche di evoluzione dell’immagine del quartiere e di dinamismo
economico.

In altri termini, ci permette di storicizzare quanto avvenuto a Quarto Oggiaro
discutendo i processi più negativi e viziosi, senza però perdere la capacità di ri-
condurli ai meccanismi causali che hanno storicamente determinato i circoli vi-
ziosi, o a ciò che – ed è differente in molti casi – contribuisce a mantenerli in vita
(meccanismi di mantenimento). Ci sembra, così facendo, di poter anche favorire
una riflessione sui fattori che possono contribuire a rimescolare le carte in gioco.

Processi contraddittori a Quarto Oggiaro

In questo paragrafo tentiamo di rendere esplicite le interdipendenze tra i diversi
meccanismi considerati nel corso della ricerca, per mostrare come questi vanno
a combinarsi in più ampi processi. Procederemo facendo un passo alla volta: in
primo luogo, riassumeremo alcuni dei meccanismi causali che hanno portato ai
circoli viziosi descritti nei capitoli precedenti. In secondo luogo, delineeremo i
meccanismi di mantenimento che contribuiscono a consolidare lo status quo e a
perpetuare le inerzie. Infine, considereremo i meccanismi emergenti, che si com-
binano interattivamente e inducono processi di mutamento che, pur innestandosi
nel quadro dato, stanno contribuendo a modificarlo. Vedremo come in tutti e
tre i processi considerati si danno configurazioni differenti del rapporto fra
aspetti di coesione sociale e aspetti di crescita economica. Ciascuno dei tre sot-
toparagrafi, perciò, presenta la stessa struttura: vengono prima richiamati i prin-
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cipali meccanismi, successivamente viene mostrato come questi si combinano
nel configurare un preciso processo e, quindi, in che modo si danno dei nessi fra
coesione e crescita.

Meccanismi causali e processo di marginalizzazione

Nel corso della ricerca ci siamo confrontati con alcune dinamiche dure, di forte
svantaggio, che caratterizzano il quartiere. Lungi da noi voler indulgere in una
rappresentazione solo negativa del quartiere, che presenta anzi una pluralità di
dinamiche e risorse in senso inverso. Al tempo stesso, tuttavia, non possiamo ne-
gare la rilevanza assunta da alcuni dei meccanismi che abbiamo individuato.

Innanzitutto, un meccanismo di “scarico” dei problemi sociali su specifiche
aree marginali, tipico delle politiche urbane di molte città medie e metropoli eu-
ropee (Musterd, van Kempen, 2007). È figlio di scelte politiche, di vere e proprie
politiche urbane che hanno caratterizzato con una certa forza Milano negli anni
’60 (Foot, 1997). Come esito queste scelte hanno prodotto una certa concentra-
zione spaziale del disagio e degli svantaggi sociali. Come abbiamo visto nel terzo
capitolo, il quartiere è stato costruito concentrando una popolazione assai omo-
genea di classe popolare, essenzialmente immigrata dal Mezzogiorno, pianifi-
cando un basso livello di mix sociale, con un poco dello strato inferiore della
classe media, costituito da operai qualificati, impiegati e tecnici. A questa popo-
lazione è stato aggiunto un gruppo cospicuo di persone in carico ai servizi di sa-
lute mentale, con una concentrazione in stabili di edilizia popolare assai maggiore
rispetto alla media cittadina. Le case popolari sono diventate una risposta ai pro-
blemi abitativi dei segmenti di popolazione più fragili della società senza peraltro
prevedere altre forme di supporto e accompagnamento sociale verso l’autonomia,
a Quarto Oggiaro nemmeno nel caso di persone con problemi di salute mentale.
In altri termini, le politiche abitative si sono configurate come uno dei fattori di
concentrazione del disagio e hanno contribuito a “scaricare” problemi sui terri-
tori senza farsi carico degli effetti perversi che questo andava producendo.2

In secondo luogo, abbiamo individuato un meccanismo di separazione spaziale
del quartiere. Quarto Oggiaro si trova all’estrema periferia nord della città e per
molti anni non è stato ben collegato con i mezzi al resto della città, in particolare
alle periferie limitrofe ed in parte anche al centro. Tuttavia, non è solo la sua di-
stanza geografica, ampliata dai problemi di mobilità verso i quartieri adiacenti e
verso il centro città, che lo ha costruito sul piano spaziale come quartiere separato.
Le barriere architettoniche pesanti (ferrovie e strade ad alto scorrimento) che cin-
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gono il quartiere hanno contribuito a rendere più difficili, anzitutto sul piano sim-
bolico, i processi di ingresso e di uscita, riducendone la porosità e segnando for-
temente delle discontinuità fra il quartiere ed il resto della città.

In terzo luogo, abbiamo individuato un meccanismo identitario di apparte-
nenza. Tale meccanismo è ambivalente. Da un lato produce un sentimento di at-
taccamento al quartiere e al proprio intorno di familiarità. Un sentimento
importante, che sorregge la vita pubblica nel quartiere, crea competenze ai rap-
porti interpersonali e una configurazione sociale fondamentalmente basata sul-
l’interconoscenza: tutti si conoscono e si riconoscono (il che non impedisce,
ovviamente, il ricorso a un repertorio violento). Questo meccanismo, nel corso
dei primi decenni di vita del quartiere ha consentito certamente di mobilitare i
cittadini e di ottenere miglioramenti nei collegamenti, nei servizi e nelle infrastrut-
ture. In una fase caratterizzata da lotte sociali, un’identità di zona ha spinto i cit-
tadini a rivendicare servizi collettivi e ad appropriarsi del quartiere (Boffi et. al.,
1972). Finita la stagione delle lotte urbane, la produzione di un’identità fondata
su una base spaziale a scala di quartiere ha creato dei precisi confini noi/loro, che
attraversano addirittura gli stessi abitanti del quartiere, come nel caso di alcuni
cittadini di classe media che pur abitandovi sostengono “di non essere di Quarto”.
Questi confini simbolico-identitari producono nel rapporto con l’esterno un forte
senso di alterità che risale in generalità in termini di ingiustizia, come sentimento
di discriminazione misto a molto fatalismo, come abbiamo visto nel capitolo 1 e
come, peraltro, testimoniato anche dalla letteratura in materia (Oberti, 2009).

In quarto luogo, esiste un meccanismo di svalutazione della rendita immobi-
liare nel quartiere. La separazione spaziale, quando associata ad un certo grado
di segregazione dato dalla concentrazione di disagio e ceti popolari, produce
spesso delle cadute nel valore immobiliare e nella dinamica dei prezzi delle case
(nuove e ristrutturate), ma anche degli edifici non residenziali (capannoni, negozi,
laboratori). La perdita di valore dei beni immobili è particolarmente rilevante
perché rinforza l’intenzionalità delle classi medie (Oberti, Préteceille, 2004), non-
ché degli strati meno precari delle classi popolari ad allontanarsi appena possi-
bile, per non vedere deprezzato il proprio investimento, anche solo in termini
relativi rispetto a quanto potrebbero ricavarne in altre zone della città. Questo
meccanismo è stato particolarmente accentuato a Milano anche nel corso degli
anni ’60, per divenire estremamente rilevante successivamente alla crisi del ’73 e
alla relativa trasformazione della dinamica dei prezzi immobiliari.

I meccanismi che abbiamo qui identificato hanno agito continuativamente nel
corso degli anni. Si sono ripetuti ricorsivamente accumulando i loro effetti e
dando vita a regolarità. Si sono combinati fra loro, in maniera specifica a Quarto
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Oggiaro, nel corso degli anni ’50 e ’60 (e in parte nella prima metà dei ’70) co-
struendo un processo di marginalizzazione del quartiere. Parliamo, perciò, di pro-
cesso di marginalizzazione più che di segregazione. Non ci vogliamo riferire solo
ad un meccanismo di concentrazione di una popolazione omogenea sul piano
culturale, etnico e religioso, o di una pluralità di gruppi comunque appartenenti
allo stesso strato sociale e a categorie socio-professionali simili: un meccanismo
necessario, ma non sufficiente, per poter parlare di “processo di segregazione”.
La segregazione è una ripartizione disuguale di una popolazione particolare e
con alti gradi di omogeneità sociale, che ha delle conseguenze per gli individui
che sono relegati in uno spazio particolare (Felouzis, 2007). In altri termini, un
processo di segregazione produce e amplifica su base spaziale le diseguaglianze:
per le classi più basse della stratificazione sociale gli effetti della stratificazione
sono conseguenze negative (Oberti, 1996).

Non necessariamente queste conseguenze sono estreme, con effetti di intrap-
polamento e lock-in, tali per cui le persone rimangono confinate negli spazi del
“ghetto” per tutta la loro vita, e in ogni sfera della loro vita (nelle scelte coniugali,
nel lavoro, nel tempo libero, nei comportamenti di consumo). Nelle città europee
non ci sono ghetti all’americana, nemmeno laddove si riscontrano condizioni di
estrema segregazione (Mingione, Oberti, Pereirinha, 2002). A maggior ragione
questo è vero per la città di Milano (Zajczyk, 2005). Pur tuttavia, la letteratura
scientifica ha messo in luce come processi di forte segregazione producano anche
in alcuni quartieri segregati delle città europee una “mentalità del ghetto”, assai
simile a quella che si riscontra nei ghetti americani, strutturando in maniera iso-
morfa le forme di violenza ordinaria delle persone, il rapporto con l’economia
sommersa e, addirittura, i rapporti fra i generi (Lapeyronnie, 2008).

Nel caso di Quarto Oggiaro, non possiamo certamente parlare di “ghetto”:
i confini del quartiere sono ben più porosi e il senso di appartenenza è inferiore.
Certamente vi sono degli effetti di segregazione, in particolare in alcune sue
aree (prima fra tutti quella intorno a via Pascarella), dove si riconoscono alcuni
dei tratti di una mentalità del ghetto. Ma Quarto Oggiaro non è solo questo,
lo abbiamo visto bene. La sua segregazione non è estrema, né frutto di mecca-
nismi di politica pubblica che producono la forma urbana del ghetto (Wilson,
1987). Vi è un certo mix sociale, o più precisamente un mix di ceti popolari
differenti e degli strati più bassi dei ceti medi. Al contempo, certamente risie-
dervi ha costituito uno svantaggio per i suoi abitanti, in particolare per gli abi-
tanti di alcune sue parti, e per i più giovani in particolare, come abbiamo visto
nel secondo capitolo e come emblematicamente rappresentato dalla continua
preponderanza di adolescenti provenienti da Quarto Oggiaro dentro il carcere
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minorile di Milano, con percentuali che non hanno paragone in nessun altro
quartiere di Milano.

Nell’insieme, quindi, ci sembra opportuno parlare di un processo di margina-
lizzazione. Vi sono, infatti, aspetti di segregazione ma, come abbiamo visto, la con-
figurazione del quartiere è, ed è sempre stata, differenziata al proprio interno, con
una morfologia sociale tutt’altro che omogenea e un’identità locale che in alcune
fasi, maggiormente segnate dal conflitto (Mingione, 1981) ha svolto un ruolo ri-
vendicativo e non solo di rafforzamento di meccanismi di intrappolamento e lock-
in. Si è prodotto un effetto di separazione del quartiere dal resto della città, ma
questa separazione più che essere interamente riconducibile a caratteristiche della
popolazione (omogeneità sociale, etnica o culturale) ha un tratto essenzialmente
territoriale, addirittura fisico e spaziale, dato dalla distanza accentuata nei primi
decenni di vita del quartiere dai cattivi collegamenti (non sarà sempre così), dalle
barriere fisiche di separazione (strade ad alto scorrimento e ferrovie), dalle carat-
teristiche morfologiche del tessuto abitativo. In questo senso, la frammentazione
degli interventi, che pur ci sono stati, ed i meccanismi di scarico – in particolare
del disagio mentale – hanno contribuito a ridurre l’accesso a beni collettivi pre-
senti a scala urbana, a beni di cittadinanza e opportunità sociali presenti nelle città
e prodotti da relazioni che si contraggono nella separazione.

Parliamo di processo di marginalizzazione, perciò, per identificare un processo
riconducibile più a problemi di accesso limitato, incerto e condizionato alle op-
portunità centrali offerte dalla città, più che a problemi riconducibili alla segre-
gazione e, quindi, alla omogeneità della popolazione del quartiere. In altri termini,
la marginalità è essenzialmente del territorio e non dei singoli individui che lo abi-
tano (pur non negando la marginalità di alcuni suoi abitanti). La tensione fra in-
clusione ed esclusione, fra in e out – per riprendere le categorie con cui Park
(1928) parla dell’uomo marginale, si dispiega su tutto il quartiere in cui individui
di ceto popolare senza particolari svantaggi sociali vivono in prossimità di con-
centrazioni di disagio multidimensionale (famiglie con problemi di occupazione
e di reddito, con bassi livelli di istruzione e problemi scolastici dei figli, talvolta
con propensione a delinquere o appartenenza a clan di criminalità organizzata,
ecc.). Non sono i singoli ad essere marginali, ma l’intero quartiere a presentarsi
come un campo di tensione tra in e out, in cui l’ambivalenza o, meglio, la continua
alternanza nel tessuto del quartiere di “normalità” e disagio produce, al contempo,
un rischio di intrappolamento ma anche un’opportunità di integrazione.3

Il processo di marginalizzazione del quartiere cosa ci dice delle interdipen-
denze fra coesione e crescita, così come sono venute strutturandosi nel corso
degli anni ’50, ’60 e ’70 a Quarto Oggiaro? Il tipo di coesione sociale e, più pre-
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cisamente, le modalità di integrazione sociale a Quarto Oggiaro, hanno struttu-
rato un circolo vizioso, fatto di processi di squalificazione sociale degli abitanti,
costituendone un’identità negativa, svalorizzando l’istruzione, favorendo la di-
partita intenzionale degli abitanti più qualificati per reddito e livello di istruzione,
costruendo dei meccanismi di protezione e distanza sociale verso l’esterno. Di-
namiche, peraltro, molto simili a quelle dei principali quartieri segregati in Eu-
ropa (Paugam, 2005, pp. 188-201). Le conseguenze sulla crescita economica sono
state estremamente negative, in termini di mancata capacità di attrarre imprese
e attività commerciali, in particolare negli anni ’80. A sua volta, la dinamica dei
prezzi immobiliari di Quarto Oggiaro ha risentito del tipo di coesione del quar-
tiere, e ha scoraggiato gli investimenti esterni. Il quartiere ha progressivamente
attratto solo popolazioni marginali. Coesione e (scarsa) crescita si sono progres-
sivamente strutturate in maniera circolare, sinergica, creando, però, un circolo
vizioso di produzione di svantaggio sociale.

Meccanismi di mantenimento e processo inerziale

Una questione terminologica va sottolineata, con riferimento al modo con cui ci
siamo espressi nel sottoparagrafo precedente. Non per cavillare su questioni di
lana caprina, ma poiché una simile questione è densa di conseguenze per l’analisi
e, di conseguenza, per il disegno di politiche pubbliche capaci di aggredire i nodi
strutturali dei problemi. Ebbene, il punto che vogliamo sottolineare è che stiamo
parlando di marginalizzazione in quanto processo, e non in quanto condizione
statica di un quartiere. In questo senso, la marginalizzazione di un quartiere è
una dinamica, e come tale si modifica nel tempo. La sua continuità, la sua persi-
stenza, non può essere data per scontata. Anche laddove la si osservi empirica-
mente, occorre spiegare le ragioni della sua inerzia, proprio come nel caso della
segregazione (Préteceille, 2006). Per questo motivo, in questo paragrafo consi-
deriamo i meccanismi che si sono combinati in un processo inerziale non scon-
tato. Per le stesse ragioni, nel paragrafo successivo vedremo come il carattere
della marginalità di Quarto stia mutando oggi, e in relazione a quali meccanismi.

Un primo meccanismo di mantenimento della marginalità a Quarto Oggiaro è
legato alla presenza di criminalità organizzata. Si potrebbe obiettare che si tratta
di un gruppo sociale, e non di un meccanismo. Riteniamo rilevante, tuttavia, con-
cettualizzare questa “presenza” in termini di meccanismo, come lo abbiamo defi-
nito nel paragrafo precedente, ovverosia come insieme di eventi che altera le
relazioni tra specifici set di elementi in modi molto simili o identici in una varietà
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di situazioni. La criminalità organizzata – essenzialmente la ‘ndrangheta, sebbene
siano presenti anche alcune cosche camorristiche alleate – è venuta a stabilirsi in
quartiere alla fine degli anni ’70, nel momento in cui si è contemporaneamente dif-
fusa in molte città del nord Italia. La sua presenza è un evento che influenza le mo-
dalità di organizzazione sociale del quartiere, fornendo un ordine stabile, in
particolare ad una area precisa intorno a via Pascarella, ma di lì a ricaduta – o in
reazione – su tutto il quartiere. La sua massiccia presenza è ampiamente documen-
tata dal lavoro inquisitorio della magistratura (Frigerio, 2009), in buona parte te-
stimoniato negli articoli di cronaca che abbiamo analizzato nel capitolo 1, e – di
recente – dalla Relazione annuale sulla ‘ndrangheta alla Commissione parlamentare
di inchiesta sul fenomeno della criminalità organizzata mafiosa o similare approvata
il 19 febbraio 2008 (pp. 198-99). In questa sede non abbiamo potuto indagare con
precisione le ragioni della sua concentrazione a Quarto Oggiaro, se non alludendo
all’attrattività che un quartiere con attivi meccanismi di marginalizzazione poteva
esercitare.4 Soprattutto non abbiamo potuto documentare l’ordine sociale istaurato
dalla criminalità organizzata sulla vita quotidiana dei cittadini, i loro sentimenti e
aspirazioni, e le loro modalità di strutturare legami di socialità. Abbiamo perciò li-
mitato la nostra analisi agli effetti che la presenza di criminalità organizzata ha eser-
citato nel mantenimento attivo della marginalità del quartiere.5

Un secondo meccanismo è costituito dallo stigma, in particolare dai meccani-
smi di stigmatizzazione nella sfera mediatica. Che questo stigma risponda o meno
a prove di realtà non è tema che qui ci interessa. Come abbiamo visto nel primo
capitolo, nel corso degli anni gli argomenti in base ai quali Quarto Oggiaro è
stato stigmatizzato come il peggior quartiere di Milano sono cambiati molto dagli
anni ’70 ad oggi. Quello che, però, rimane immutato è il meccanismo per cui al-
cuni comportamenti devianti sono generalizzati sulla base di un’appartenenza
territoriale. La stigmatizzazione non crea la marginalità, ma mantiene la separa-
zione e riproduce il grado di segregazione raggiunta, ostacolando l’aumento del
mix sociale.

Un terzo meccanismo di mantenimento è costituito dalla segregazione scolastica.
Ne abbiamo parlato in maniera molto ampia nel capitolo 2. Ciò che la segregazione
scolastica fa è ampliare gli effetti della segregazione spaziale, rinforzarli aumentando
la distanza sociale addirittura all’interno delle stesse classi popolari. Inoltre, essa
stabilizza le conseguenze negative in termini di disuguaglianza e riduzione delle
opportunità sulle nuove coorti che via via si susseguono nel quartiere. Il fatto che
gli strati superiori della classe operaia e i ceti medi di Quarto Oggiaro evitino di
mandare i propri figli nelle medie del proprio bacino di utenza fa sì, per altro, che
si indebolisca la presenza di genitori organizzati capaci di mobilitarsi. Presenza che
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abitualmente ha un impatto forte di pressione per differenziare e migliorare l’offerta
scolastica: la segregazione scolastica e l’assenza di ceti medi nelle scuole di Quarto
Oggiaro ha fatto diminuire la richiesta di qualità dell’offerta didattica e il relativo
controllo che questa richiede da parte dei genitori e dei cittadini più in generale. Il
legame fra marginalità del quartiere (e relativi problemi di accesso a beni collettivi
e opportunità sociali presenti a scala più ampia), segregazione spaziale, segrega-
zione scolastica e segregazione occupazionale, lungi dall’essere lineare, vede però
nella segregazione scolastica un meccanismo intermedio di selezione e di induri-
mento delle diseguaglianze (Oberti, 2007b).

Un quarto meccanismo che abbiamo rintracciato è dato dal funzionamento
sulla base di una relazione duale dei servizi sociali e socio-sanitari. I servizi pub-
blici presenti nel quartiere lavorano per casi, su mandati istituzionali molto ben
definiti, con una logica di presa in carico personale che tende a separare le per-
sone dai loro contesti di vita (Bricocoli, 2008). Nonostante una presenza vivace
di un settore associativo e cooperativo, e la realizzazione di progetti sperimentali
per particolari categorie di utenza, la logica di funzionamento dei servizi non
sembra riuscire ad aggredire i problemi strutturali della marginalità del quartiere
e dalle difficoltà di accesso a beni collettivi e opportunità sociali. A detta di molte
delle persone intervistate, il funzionamento dei servizi solo “per casi”, e compar-
timentato, senza logiche di integrazione, ha finito per giocare un ruolo di man-
tenimento dello status quo, senza capacità di sostegno alle capacità delle persone
con l’esito che a fronte dell’aumento della vulnerabilità dei ceti popolari, il quar-
tiere ha continuato a riprodurre situazioni di svantaggio.

Un ultimo meccanismo che abbiamo identificato, e di cui abbiamo parlato nel
terzo capitolo è quello che abbiamo definito di “crescita disancorata”, prendendo
in prestito il termine da Veltz e da Bagnasco. È l’idea di una dinamica produttiva
che in molte sue componenti, soprattutto nel corso degli anni ’90, ma anche
prima, non solo non è stata “radicata” nel quartiere, ma è anche stata assai vola-
tile, rapida a “levare l’ancora” e lasciare il quartiere. Usando il quartiere come
baia di ormeggio momentaneo, su cui non sono ricaduti particolari benefici. Lo
consideriamo un meccanismo di mantenimento della marginalità perché, laddove
la dinamica imprenditoriale non è stata in grado di intercettare nemmeno la do-
manda di beni e servizi nel quartiere né proveniente dall’esterno, ha portato a
chiudere una serie di piccole attività (anche di commercio al dettaglio) e impo-
verire ulteriormente il tessuto economico e sociale.

Ancora una volta, si scorge bene che questi meccanismi non agiscono esclusi-
vamente a Quarto Oggiaro. Non li conoscevamo a priori, ma una volta rintracciati
ci sembra che siano appunto “meccanismi”, quindi eventi riconoscibili per avere
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effetti in qualche termine analoghi in contesti molto differenti. Quello, tuttavia,
che è specifico a Quarto Oggiaro e perciò non generalizzabile, è la modalità con-
testuale in cui questi meccanismi si sono combinati. Facendo leva su un quartiere
abbastanza separato, un po’ nascosto, si potrebbe dire, la presenza della crimi-
nalità organizzata ha avuto un effetto causale a cascata anche sugli altri mecca-
nismi che abbiamo individuato, in primis sulla stigmatizzazione mediatica, poi
sulla segregazione scolastica, sulla logica dei servizi e sul meccanismo di crescita
disancorata. L’effetto sulla dinamica dell’opinione pubblica e sul clima di opio-
nione cittadina creato dai media va da sé. Meglio discutere l’effetto e la combi-
nazione sugli altri meccanismi. Come abbiamo visto nel secondo capitolo, le
logiche di evitamento delle scuole medie del quartiere che il ceto medio e le parti
meno precarie delle classi popolari mettono in atto sono legate più alla presenza
della criminalità organizzata “all’interno della scuola media” (l’espressione è così
forte da far riflettere nella sua polisemicità) che non a fattori legati alla presenza
di allievi di famiglia immigrata o ad altro. Ma la presenza della criminalità orga-
nizzata ha influenzato anche le logiche di azione dei servizi, che hanno esasperato
quello che comunque è uno stile generalizzato: lo hanno portato alle estreme
conseguenze per aiutare i singoli, guardandosi bene dal toccare i contesti e i rap-
porti di dominazione in cui i singoli sono inseriti. Ovviamente, l’impatto e la
combinazione con il meccanismo della crescita disancorata attiene agli effetti di
non attrattività, dato comunque anche dall’insieme di effetti che gli altri mecca-
nismi esercitano congiuntamente.

Nella combinazione complessiva di questi meccanismi si è venuto a configu-
rare nel corso degli anni ’80 e ’90 un processo di mantenimento della marginalità
molto forte, che non ha simili rispetto ad altri quartieri milanesi, ed in ogni caso
non su numeri così consistenti. Se è vero, ad esempio, che fenomeni di manteni-
mento della marginalità sono emersi a Ponte Lambro, producendo effetti forti
sulla segregazione sociale del quartiere, tali fenomeni hanno riguardato una quan-
tità molto minore di cittadini. Le inerzie sono state attivamente alimentate dai
diversi meccanismi e dalla loro combinazione. Il quartiere non è stato così in
grado di attrarre nuove popolazioni, né nuovi investimenti, e ha vissuto la crisi
industriale un po’ tardiva che ha investito Milano alla fine degli anni ’70 (con
maggiore intensità all’inizio degli ’80) perdendo ulteriori risorse, e consolidando
e potenziando gli svantaggi cumulati.

Come possiamo analizzare il processo di mantenimento della marginalità a
Quarto Oggiaro nel corso degli anni ’80 e ’90 dal punto di vista del nostro quesito
principale, relativo alle interdipendenze fra coesione e crescita? Ancora una volta,
non vi sono dinamiche lineari: pur tuttavia, possiamo scorgere tutte le tracce di
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un rapporto interrotto fra queste due dimensioni. Le dimensioni comunque po-
sitive di coesione presenti a Quarto Oggiaro, date dall’identificazione nel quar-
tiere, dal riconoscimento anche orgoglioso delle forme di socialità in zona, non
sembrano essere state messe in valore. La presenza di una popolazione abba-
stanza giovane, nel corso degli anni di cui stiamo parlando, non ha trovato pro-
poste di sostegno all’occupazione ben definite, e molte opportunità sembrano
essere state inutilizzate. La marginalità si è mantenuta attraverso diversi mecca-
nismi che hanno avuto come effetto il potenziare soprattutto l’economia som-
mersa, senza degli effetti di crescita significativi nei settori legali. Economia
sommersa per altro abbastanza povera, che si è andata riducendo nel corso degli
anni ’90 e che comunque non ha mai avuto un impatto redistributivo forte, man-
tenendo semmai condizioni di “povertà marginale” (Paugam, 2005). Al con-
tempo, la dinamica economica che si è sviluppata indipendentemente da un
radicamento nel quartiere, ma comunque all’interno del quartiere, è stata assai
incapace di produrre circuiti virtuosi di miglioramento delle condizioni di be-
nessere sociale diffuso in quartiere: è stata una crescita disancorata. Se effetti po-
sitivi sono emersi, questo è stato effetto di processi che si sono giocati a tutt’altra
scala, metropolitana e regionale, e che sono ricaduti – a piccole dosi – anche a
Quarto Oggiaro, in particolare per la popolazione più mobile, che ha meglio va-
lorizzato la porosità del quartiere e non vi è rimasta intrappolata.

Meccanismi emergenti e processo di cambiamento

Nel corso degli anni ’90, l’intervento principale effettuato a Quarto Oggiaro è
stato di carattere repressivo della magistratura contro la criminalità organizzata.
Sicuramente questo ha portato risultati importanti, riducendo il commercio di
droga e armi in quartiere. Tuttavia, non ha eliminato la presenza della criminalità
organizzata, né la sua base sociale. La ‘ndrangheta è divenuta più accorta e meno
appariscente, e – a detta di alcuni nostri intervistati – ha trasformato Quarto Og-
giaro nel suo centro direzionale. Ha ridotto il controllo sull’insieme della popo-
lazione del quartiere, specializzandosi al di là del pizzo e dello traffico di droghe,
pur mantenendo un’influenza pervasiva sugli abitanti – compresi i più giovani –
delle sub-aree di edilizia popolare.

Inoltre, nessun altro meccanismo né causale né di mantenimento della margi-
nalità è stato aggredito con un’intenzionalità politica. Pur tuttavia, come abbiamo
visto nel corso del volume, e riassunto nelle figure 27 e 29, a partire dal 2000
questa situazione di assenza di politiche è molto cambiata. Su Quarto Oggiaro
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sono stati investiti molti fondi per realizzare politiche attive del lavoro, sostegno
alla scolarizzazione, riqualificazione degli stabili di edilizia popolare, introduzione
di edilizia privata rivolta al ceto medio, rigenerazione dei parchi, delle piazze e
degli edifici d’arte, sostegno alle reti di cooperazione fra soggetti di terzo settore.
Sono state fatte delle politiche: lo Stato, nelle sue articolazioni regionali e comu-
nali, con la leva dei finanziamenti ma anche con la sua amministrazione, si è reso
più presente, aprendo anche opportunità di partecipazione.

Questi progetti hanno sortito una serie di effetti sicuramente positivi, che
hanno in parte guidato il cambiamento. Un indicatore di ciò è dato da quanto i
media hanno iniziato a parlare anche della rigenerazione urbana di Quarto Og-
giaro e non solo della sua delinquenza. Tuttavia, non si può troppo indulgere sui
risultati ottenuti da questi interventi. Senza volerli screditare, dobbiamo comun-
que riconoscere che questi sono stati molto modesti, soprattutto se commisurati
ai meccanismi di segregazione scolastica e – più complessivamente – di mante-
nimento della marginalità che abbiamo individuato nel corso della ricerca. Come
abbiamo messo in luce, i problemi principali di tali progetti sembrano essere ri-
conducibili in parte ad una loro frammentazione per aree fra loro assai compar-
timentate, senza integrazione fra intervento fisico sugli edifici e sui luoghi
pubblici e intervento sociale, o fra politiche del lavoro e politiche assistenziali, o
anche fra intervento sociale e intervento sanitario. Dinamiche assai consuete nel
welfare locale italiano, che hanno un loro fondamento istituzionale preciso (de
Leonardis, 1998) e che, tuttavia, in altri territori trovano forme di composizione
locale grazie alla presenza di una pubblica amministrazione più proattiva e capace
di riflessività e correzione incrementale (Bifulco, Vitale, 2006). Gli interventi agiti
a Quarto Oggiaro hanno inoltre scontato i problemi dell’intervento per progetti,
capaci di mobilitare risorse con il rischio tuttavia di una forte episodicità, del-
l’assenza di una strategia di continuità nel tempo, che restano sperimentazioni
puntuali che non creano discontinuità di sistema e innovazioni (Pinçon 2009; Vi-
cari 2009). Progetti e interventi che, ad esempio, hanno aggredito i problemi di
separazione spaziale facilitando la mobilità (si pensi al Passante), ma al contempo
hanno creato nuove consistenti barriere fisiche; o che hanno dotato di nuove op-
portunità gli studenti delle scuole medie locali, ma non hanno sostenuto i docenti
su cui pesa l’attività educativa ordinaria. Nell’insieme questi progetti sembrano
essere stati progettati a prescindere da una conoscenza precisa dei nodi più duri
e problematici della zona, senza aggredire comunque quegli elementi di concen-
trazione del disagio e fragilità sociale comunque tutt’ora presenti in quartiere (si
veda nuovamente, a titolo di esempio, la tabella n. 14 “Livelli di istruzione sul
totale della popolazione e sulla sola fascia 25-34 anni” presente in appendice).
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Si pensi, anche, che nei soli primi nove mesi del 2009 sono stati effettuati ben
156 arresti nel quartiere (“Corriere della Sera” 9 ottobre 2009).

Pur tuttavia, molto sta cambiando a Quarto Oggiaro, che ha una dinamica vi-
vace come non mai e che, senza negare la persistenza dei fenomeni più negativi
legati alla sua marginalità, sta vivendo una stagione di continue piccole trasfor-
mazioni, molte invisibili e poco discusse anche dagli attori più riflessivi della vita
sociale del quartiere. Quattro ci sembrano essere i principali meccanismi che
spiegano il processo di cambiamento che sta vivendo il quartiere.

Il primo è un meccanismo spontaneo e non governato, che nel terzo capitolo
abbiamo chiamato di crescita a incastro. È legato alla capacità del quartiere di
attrarre una piccola imprenditorialità familiare, soprattutto di immigrati, che non
solo trovano nel basso valore della rendita immobiliare le condizioni di conve-
nienza per aprire magazzini e attività a Quarto, ma anche per vivere all’interno
del quartiere: è il lato più attrattivo della condizione costitutivamente ambivalente
di un territorio marginale, che se certamente può intrappolare ed è a rischio di
segregazione, al contempo offre opportunità di integrazione per i gruppi sociali
più incerti. Certamente il territorio non si sta specializzando, ma sta modificando
la sua dinamica produttiva in maniera molto interessante, costituendosi come ri-
sorsa per incastrare al proprio interno nuova impresa. Questo meccanismo è
spinto e configurato dall’attrazione di nuova popolazione residente, soprattutto
immigrata, con effetti diversi e ambivalenti sul quartiere: da un lato si produce
un effetto di spiazzamento sul piccolo commercio, dall’altro si aprono nuove at-
tività economiche creando opportunità di lavoro e rinnovando il carattere pro-
duttivo del quartiere.

Il secondo è un meccanismo assai esogeno al quartiere, legato all’enorme cre-
scita di attività e di trasformazioni urbane che riguardano l’inizio dell’asse del
Sempione e che abbiamo definito di sviluppo non veicolato. Si tratta di un mec-
canismo complesso, legato ad una pluralità di investimenti che avvengono in-
torno a Quarto Oggiaro (la fiera di Rho, l’area Expo 2015, la riqualificazione di
Bovisa in parco scientifico e tecnologico, e così via). È un meccanismo che sta
producendo alcune trasformazioni anche nel quartiere, di cui abbiamo parlato
diffusamente nel quarto capitolo e su cui non ritorniamo. Rimanda ad una que-
stione cruciale, ovverosia la rilevante dislocazione di funzioni economiche intorno
a modalità organizzative tipiche della logica dei flussi più che dei luogh. I luoghi
comunque contano, e continuano a contare, ma rischiano costantemente di ri-
sultare indifferenti rispetto a criteri di valorizzazione che privilegiano la logica
dei flussi (Borja, Castells, 1997; Pflieger et al., 2008). Qui poniamo la questione
solo in termini generali, per sottolineare che anche questo meccanismo non venga
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avvertito, discusso o ragionato da molti degli attori economici e sociali del quar-
tiere. Si tratta sicuramente di un meccanismo ben visibile, ben più della crescita
ad incastro; ma, ad oggi, non sembra essere colto pienamente come opportunità
dagli abitanti di Quarto Oggiaro.

Un terzo meccanismo che ci sembra avere un buon grado di effettività nelle tra-
sformazioni attuali, è dato da quel che abbiamo definito “sviluppo stratificato ma
non integrato”. Si tratta di un meccanismo che emerge dalla stratificazione di in-
terventi intenzionali di rigenerazione urbana, che si stanno susseguendo in quartiere
e che hanno effetti importanti soprattutto nel modificare l’estetica e in parte anche
l’immagine del quartiere (oltre a portare a delle migliorie negli stabili più degradati
e quindi nella qualità della vita degli abitanti). Parliamo di meccanismo stratificato,
che cumula gli interventi, ma che si distingue da un meccanismo di sviluppo inte-
grato, perché di questa logica non si trova traccia consistente.

Infine, vi è un meccanismo partecipativo. Grazie ad una certa ripresa dell’as-
sociazionismo locale, che sta progressivamente ri-acquistando capacità di azione
e di aggregazione sul territorio, ma anche grazie ad una pluralità di occasioni di
partecipazione istituite intorno al progetto di coesione sociale “Spazi di relazione
per lo sviluppo locale” coordinato dalle Acli e dall’Endaip della Lombardia, fi-
nanziata dalla Regione Lombardia, e ad alcuni progetti di rigenerazione urbana,
sta assumendo forza un meccanismo partecipativo che ha degli effetti importanti
in termini di apertura di spazi di discussione, deliberazione e confronto sul quar-
tiere, di messa in discussione dello stigma, di costruzione di modalità di coordi-
namento, prima assai più deboli, fra attori sociali diversi (associazioni, cooperative,
sindacati, parrocchie). In parte questo meccanismo si alimenta su un’eredità vir-
tuosa dei meccanismi identitari del passato, sugli effetti virtuosi delle dinamiche
di conflitto, protesta e rivendicazione dei decenni precedenti, che hanno la-
sciato in eredità al territorio un tessuto di associazioni particolarmente ricco e
articolato e una propensione di una parte della cittadinanza a reagire facendosi
carico di questioni pubbliche rilevanti per il quartiere. In questo quadro il pro-
getto “Spazi di relazione per lo sviluppo locale” sembra avere riattivato la ri-
flessione sulle tensioni fra partecipazione e rappresentanza e sui meccanismi
di coordinamento necessari a gestirle riflessivamente e senza eccessive chiusure
(Vitale, 2009a).

Questi quattro meccanismi si combinano in una modalità che ancora non è
semplice distinguere con precisione. Sono molto eterogenei, e provengono da
scale differenti e, pur insistendo tutti e quattro sullo stesso territorio, nei loro ef-
fetti rispondono a logiche assai eterogenee. La loro combinazione, comunque,
sta producendo un processo di mutamento sociale assai rilevante a Quarto Og-
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giaro. Non sta intaccando alcuni dei meccanismi più duri di permanenza degli
effetti peggiori della marginalità, ma sta ad ogni modo complessificando il terri-
torio e aumentandone un poco la differenziazione interna. Il che non è poco. Il
rischio potrebbe essere quello di una polarizzazione interna al quartiere, e che
non si diano cinghie di trasmissione che permettano ai cambiamenti di modificare
anche i processi più inerziali.

Qui interessa soprattutto sottolineare che un processo di cambiamento è in
atto, e questo mutamento va nella direzione sia di pluralizzare i gruppi sociali in-
terni al quartiere, sia di aumentare la forza dei gruppi di cittadinanza attiva, sia
di aumentare i potenziali di sviluppo che gli attori potrebbero eventualmente ri-
conoscere e valorizzare per dare più forza ai cambiamenti intenzionali. Al con-
tempo, questo processo di cambiamento si incastra in Quarto Oggiaro, non lo
stravolge, avviene nei suoi interstizi, lasciando immutate alcune sue inerzie.

Cosa possiamo dire a proposito del rapporto fra coesione e crescita in relazione
a questo terzo processo? Innanzitutto dobbiamo notare che per delineare i mec-
canismi in opera nel processo di mutamento abbiamo allargato la scala di riferi-
mento, e abbiamo considerato dei meccanismi che sorgono esternamente al
quartiere, pur avendo un indubbio effetto sul quartiere stesso. Questo è rilevante
anche per riflettere sul rapporto fra coesione e crescita. È sicuramente limitativo
parlare di coesione sociale guardando solo a un’unica scala spaziale, con riferi-
mento esclusivo alla dinamica interna a un quartiere. Bisognerebbe giocare su
più scale, per osservare la coesione sociale di società più larghe, seppure incom-
plete come quelle urbane (Le Galès, 2002), e vedere come gli effetti di segrega-
zione e, soprattutto, quelli data dalla marginalità di alcuni quartieri, hanno degli
impatti rilevanti sulla tenuta di una società metropolitana, nonché sulla strategie
delle classi superiori di mettere a distanza i ceti popolari (Oberti, 2007a, p. 30-
35). E viceversa, come effetti di crescita che avvengono a scala metropolitana e
regionale hanno un impatto sulla coesione di un singolo quartiere. È quello che
abbiamo tentato di fare: anche noi, come gli attori più riflessivi di “Quarto”, co-
munque un po’ miopi nel capire bene i nessi fra ciò che avviene dentro e ciò che
avviene fuori.

In una situazione in cui il processo di cambiamento è comunque molto segnato
da un meccanismo di sviluppo non veicolato, il rapporto fra coesione e crescita
rimane pieno di contraddizioni, segnato da spinte in direzioni opposte. Ma questa
pluralità di logiche è un segnale positivo. In un quartiere in cui per anni i rapporti
fra crescita e coesione sono rimasti segnati dai circoli viziosi e dalle interruzioni,
il fatto di ritrovare condizioni di contraddizione e, perciò, di pluralismo fra le lo-
giche dei principali meccanismi in campo, non può che essere un fatto nuovo e
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anche positivo. Un’opportunità importante per il quartiere e per le politiche, lad-
dove volessero puntare più precisamente ad aggredire i meccanismi di produzione
e mantenimento della marginalità. Per fare questo, le politiche dovrebbero au-
mentare il loro grado di riflessività, e favorire la riflessività degli attori presenti a
Quarto Oggiaro. Nell’insieme, gran parte dei meccanismi “di mantenimento”
della marginalità sembrano avere una logica soprattutto di adattamento endogeno
mentre i processi di trasformazione ci appaiono essere soprattutto esogeni (nuovi
residenti immigrati, politiche decise dall’esterno, grandi trasformazioni su scala
più ampia, lotta alla criminalità organizzata, e così via). Nell’insieme il quartiere
sembra dipendere molto dall’esterno, e rimanere caratterizzato molto da uno svi-
luppo dipendente. La consapevolezza e il protagonismo degli attori locali diven-
gono quindi risorse imprescindibili per cogliere le occasioni che la collocazione
strategica di Quarto Oggiaro oggi è in grado di offrire.
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Note

1 Una eccezione è rappresentata da Contini, Negri (2007).
2 Più in generale, su questo tema, si veda Tosi (1994).
3 Ad esempio per quei segmenti di popolazione che vivono condizioni di integrazione incerte, condizionate,

come le popolazioni immigrate di cui abbiamo parlato nel terzo capitolo e che in questi territori, possono tro-
vare opportunità di sviluppo (imprenditoria etnica). Torneremo sul punto più avanti.

4 Per una riflessione sistematica sulle teorie relative allo sviluppo della criminalità organizzata nel Nord
Italia, rimandiamo a Sciarrone (2009).

5 Pur riconoscendo che non aver potuto ricostruire nel dettaglio i meccanismi attraverso cui la criminalità
organizzata struttura l’ordine sociale del quartiere comporti una certa approssimazione analitica nel cogliere
appieno quali siano i meccanismi inerziali più precisi e gli effetti da questi prodotti (cfr. Sampson et al., 2002).
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Tab. 11 – Meccanismi e processi.

Rapporto
fra coesione e crescita

Circolo vizioso
fra coesione e crescita

Rapporto interrotto
tra coesione e crescita

Contraddizioni
tra coesione e crescita

Domanda

Come
si è prodotta
la marginalità?

Come
si è mantenuta
la marginalità?

Cosa
sta producendo
cambiamento?

Periodo
di riferimento

Anni ’50-’70

Anni ’80 e ’90

Anni 2000

Processo

Meccanismi causali
e processo
di marginalizzazione

Meccanismi
di mantenimento
e processo inerziale

Meccanismi
emergenti e processo
di cambiamento

Meccanismi

Un meccanismo
di concentrazione
spaziale del disagio
e degli svantaggi sociali

Un meccanismo
di separazione spaziale
del quartiere

Un meccanismo
identitario
di appartenenza
al quartiere

Un meccanismo
di svalutazione della
rendita immobiliare
nel quartiere

La presenza di
criminalità organizzata

Un meccanismo
di stigmatizzazione
nei mass media

Un meccanismo
di segregazione
scolastica

Un meccanismo relativo
al funzionamento sulla
base di una relazione
duale dei servizi sociali
e socio-sanitari

Un meccanismo
di crescita disancorata

Un meccanismo
di crescita a incastro

Un meccanismo
di sviluppo
non veicolato

Un meccanismo
di sviluppo stratificato
ma non integrato

Un meccanismo
partecipativo
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Indicatori per l’analisi delle ripartizioni interne al quartiere
a cura di Tommaso Vitale, Renato Carletti ed Enrico Claps

Ai fini di caratterizzare le diverse sub-aree presentate nella figura n. 9 (sub-aree
interne al quartiere), abbiamo costruito una pluralità di indici socio-demografici
e socio-economici ricorrendo ai dati del XIV Censimento generale della popola-
zione e delle abitazioni condotto dall’Istat nel 2001. I dati individuali del Cen-
simento ci hanno permesso di distinguere in maniera assai fine le cinque
sub-aree del quartiere, di disegnarne con precisione i confini e comprenderne
il significato sociale.

I diversi indici utilizzati nel volume sono stati calcolati da Tommaso Vitale,
Renato Carletti ed Enrico Claps. La maggior parte di loro è stata suggerita da
Guido Cavalca, che li aveva approntanti per indagini precedenti (2005; 2006), e
che nuovamente qui ringraziamo.

La sub-area identificata come “Vialba” corrisponde alle sezioni di censimento n.
5187, 5188, 5189, 5190, 5191, 5192, 5193, 5194, 5195, 5196, 5197, 5198, 5199,
5277, 5278, 5279, 5280, 5281, 5282, 5283; la sub-area “Arsia-Cogne” alle sezioni
di censimento n. 5200, 5201, 5202, 5203, 5204, 5205, 5206, 5207, 5208, 5209,
5210, 5211, 5212, 5213, 5214, 5215, 5216; la sub-area “Certosa” alle sezioni di
censimento n. 5224, 5225, 5227, 5228, 5229, 5230, 5231, 5232, 5233, 5234, 5235,
5236, 5300, 5301; la sub-area “Aldini” alle sezioni di censimento n. 5164, 5217,
5218, 5219, 5220, 5221, 5222, 5223, 5226, 5244, 5245, 5246, 5247, 5248, 5249,
5250, 5251, 5252, 5253, 5254, 5255, 5257, 5258; la sub-area “Pascarella-de Pisis”
alle sezioni di censimento n. 5237, 5238, 5239, 5240, 5241, 5242, 5243, 5256,
5259, 5260, 5261, 5262, 5263, 5264, 5265, 5266, 5267, 5268, 5269, 5270, 5271,
5272, 5273, 5274, 5275, 5276, 5284, 5285, 5286, 5287, 5288, 5289, 5290, 5291,
5292, 5293, 5294, 5295, 5296, 5297, 5298, 5299. All’interno di quest’ultima sub-
area abbiamo identificato una micro area, assai ristretta, denominata “Pascarella”
a cui corrispondono le sole sezioni di censimento n. 5285, 5286, 5287, 5288,
5289, 5290, 5291, 5292, 5293.
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Ogni indice è stato calcolato per le cinque sub-aree da noi identificate, oltre
che per la micro-area “Pascarella” interna alla sub-area “Pasacarella-de Pisis”,
per l’intero quartiere di Quarto Oggiaro e per la città di Milano.

1. Indicatori socio-demografici

Abbiamo costruito due indicatori demografici differenti per cogliere l’invecchia-
mento della popolazione. Il primo riporta la percentuale di anziani, dai 65 anni
compresi in su, sulla popolazione totale. Il secondo riporta al numeratore il nu-
mero di “grandi anziani”, residenti con più di 74 anni, e al denominatore la po-
polazione totale. Entrambi sono riportati nella tabella n. 3.

Abbiamo anche calcolato un indice di dipendenza, dividendo la somma della
popolazione fino ai 14 e oltre i 65 anni per la popolazione compresa tra i 15 ed i
64 anni. L’indice rappresenta la dipendenza di bambini e anziani dalla popola-
zione in età attiva ed è riportato nella tabella n. 4.

Un ulteriore indicatore con cui abbiamo cercato di cogliere i processi di in-
vecchiamento all’interno del quartiere è rappresentato dal tasso di anziani soli,
ovverosia dalla percentuale di famiglie costituite da persone anziane che vivono
sole rispetto all’insieme delle famiglie residenti.
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Vialba Arsia- Certosa Aldini Pascarella- Pascarella Quarto Milano
Cogne de Pisis Oggiaro

% anziani 17,6 16,9 13,9 10,7 18,7 19,8 17,1 16,4
(over 64)
soli

Tab. 12 – Tasso di famiglie composte da anziani soli.

Fonte: Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, Istat 2001. Nostra elaborazione.
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La seguente tabella riporta alcuni tassi calcolati considerando al denominatore
il totale delle famiglie residenti e al numeratore il numero di famiglie uni-perso-
nali, di famiglie numerose con più di quattro componenti e di famiglie composte
da genitori anziani soli con figli. È simile alla tabella n. 5, ma vi abbiamo aggiunto
la subarea “Pascarella” per evidenziarne la specificità.
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Vialba Arsia- Certosa Aldini Pascarella- Pascarella Quarto Milano
Cogne de Pisis Oggiaro

% famiglie 25,3 34,3 33,1 27,7 29,8 35,0 30,5 36,9
con un solo
componente

% famiglie 3,9 5,7 2,2 2,1 5,1 6,0 4,4 2,8
con più di 4
componenti

% famiglie 7,4 4,0 2,2 1,8 5,4 4,9 4,6 5,6
con genitori
soli anziani
(65 o più)
con figli

Tab. 13 – Tipi di famiglie vulnerabili.

Fonte: Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, Istat 2001. Nostra elaborazione.
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2. L’istruzione

Si è proceduto anzitutto a costruire un indice di risorse culturali dividendo il nu-
mero totale di anni di istruzione dei residenti in ciascuna sezione di censimento
di ogni sub-area per il numero dei residenti di quella stessa sub-area. Tale indice
indica la risorsa “istruzione” disponibile ad ogni abitante della sezione censuaria,
ed è riportata nella tabella n. 7. Poiché la media riduce eccessivamente l’infor-
mazione, abbiamo considerato la distribuzione per decili.

Abbiamo poi ricostruito nel dettaglio i titoli di studio, considerando sia il tasso
relativo al totale della popolazione residente che quello relativo alla solo popo-
lazione compresa fra i 25 e i 34 anni.
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Indicatori per l’analisi delle ripartizioni interne al quartiere

Vialba Arsia- Certosa Aldini Pascarella- Pascarella Quarto Milano
Cogne de Pisis Oggiaro

Analfabeti
Totale 0,9 1,1 0,5 0,7 1,4 2,1 1,2 0,5
25-34 0,4 0,2 0,5 0,5 0,6 0,2 0,4 0,2

Alfabetizzati
Totale 7,4 10,1 5,8 5,6 9,6 11,1 8,6 5,7
25-34 0,8 1,2 0,0 0,3 0,9 2,3 0,9 0,7

Elementare
Totale 30,2 27,7 24,0 21,5 33,5 32,9 29,3 17,6
25-34 1,5 4,5 4,8 2,2 6,5 10,5 5,0 1,9

Media
Totale 33,9 37,0 34,4 35,5 36,6 36,4 35,8 27,8
25-34 37,9 44,8 30,5 34,9 48,1 50,9 41,8 22,2

Professionale
Totale 7,5 7,3 9,3 9,6 6,5 6,6 7,5 6,5
25-34 14,5 15,1 17,1 15,7 15,4 15,3 15,5 10,8

Tecnico
Totale 13,1 9,9 14,9 16,7 7,6 6,2 10,7 16,4
25-34 27,5 19,0 23,9 27,4 18,5 12,8 21,5 22,7

Liceo
Totale 2,2 2,1 4,6 3,7 1,7 2,0 2,4 8,6
25-34 6,4 5,7 7,7 6,3 2,8 4,0 5,3 12,8

Diploma
non univ.

Totale 0,3 0,4 0,5 0,5 0,2 0,2 0,3 0,9
25-34 0,9 1,2 1,6 1,0 0,6 0,4 0,9 1,5

Laurea o
dipl. univ.

Totale 4,6 4,4 6,0 6,2 2,9 2,5 4,2 16,0
25-34 10,2 8,3 13,9 11,7 6,6 3,6 8,8 27,2

Tab. 14 – Livelli di istruzione sul totale della popolazione e sulla sola fascia 25-34 anni.

Fonte: Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, Istat 2001. Nostra elaborazione.
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3. Condizione occupazionale

Un primo indice a cui siamo ricorsi è l’indice di disoccupazione, qui calcolato
sommando il numero di disoccupati e inoccupati in cerca di prima occupazione
e dividendolo per la popolazione attiva. È riportato nella tabella n. 6.

Abbiamo poi considerato la posizione dei residenti rispetto al mercato del la-
voro per ciascuna delle sub-aree considerate, come visibile nella tabella n. 9.

Infine, abbiamo incrociato la condizione professionale o non professionale
con il titolo di studio in ciascuna delle sub-aree considerate.
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Indicatori per l’analisi delle ripartizioni interne al quartiere

Vialba Arsia- Certosa Aldini Pascarella- Pascarella Quarto Milano
Cogne de Pisis Oggiaro

Analfabeti
Condizione professionale 0,0 20,0 20,0 20,0 5,7 8,2 9,7 14,4
Cond. non professionale 100,0 80,0 80,0 80,0 94,3 91,8 90,3 85,6

Alfabetizzati
Condizione professionale 2,4 8,3 5,6 7,4 5,8 8,2 6,3 6,2
Condiz. non professionale 97,6 91,7 94,4 92,6 94,2 91,8 93,7 93,8

Elementare
Condizione professionale 9,6 16,9 17,4 22,0 13,3 15,9 14,9 14,7
Condiz. non professionale 90,4 83,1 82,6 78,0 86,7 84,1 85,1 85,3

Media
Condizione professionale 48,3 46,8 49,5 51,5 41,2 43,0 45,8 39,1
Condiz. non professionale 51,7 53,2 50,5 48,5 58,8 57,0 54,2 60,9

Professionale
Condizione professionale 70,2 61,1 72,6 71,0 62,2 62,2 66,2 63,9
Condiz. non professionale 29,8 38,9 27,4 29,0 37,8 37,8 33,8 36,1

Tecnico
Condizione professionale 76,7 67,4 71,3 73,8 67,0 63,6 70,9 63,3
Condiz. non professionale 23,3 32,6 28,8 26,2 33,0 36,4 29,1 36,7

Liceo
Condizione professionale 54,0 58,7 63,0 52,6 50,0 49,3 54,4 46,1
Condiz. non professionale 46,0 41,3 37,0 47,4 50,0 50,7 45,6 53,9

Diploma
non universitario
Condizione professionale 84,6 56,3 90,0 80,0 50,0 57,1 69,5 62,9
Condiz. non professionale 15,4 43,8 10,0 20,0 50,0 42,9 30,5 37,1

Laurea o diploma
universitario
Condizione professionale 51,9 52,3 70,0 62,6 51,3 34,5 55,1 73,4
Condiz. non professionale 48,1 47,7 30,0 37,4 48,7 65,5 44,9 26,6

Tab. 15 – Condizione professionale e non professionale per titolo di studio. Valori percentuali e assoluti.

Fonte: Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, Istat 2001. Nostra elaborazione.
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4. Indici relativi alle modalità abitative

Per descrivere al meglio le modalità abitative abbiamo in primo luogo elencato
le percentuali relative ai differenti titoli di occupazione degli alloggi nelle diverse
sub-aree considerate, presentate nella tabella n. 1.

Abbiamo poi calcolato alcuni indici sintetici per illustrare la situazione abita-
tiva. Un primo indice da noi elaborato è relativo alla disponibilità immobiliare
ed è calcolato dividendo la somma delle stanze presenti all’interno delle abita-
zioni effettivamente occupate per il numero di abitanti. Un secondo indice, la
quota di abitazioni di proprietà, è dato dal numero di “abitazioni occupate da
persone residenti in proprietà” diviso per il numero totale di abitazioni occupate
da persone residenti. Un terzo indice, di patrimonio immobiliare, nasce dalla
combinazione dei due indici precedenti: viene calcolato, infatti, moltiplicando il
numero di stanze disponibili a persona (l’indice di disponibilità immobiliare) per
la quota di abitazioni di proprietà. Abbiamo poi definito un indice relativo alle
case popolari, calcolato sommando il numero di abitazioni occupate con con-
tratto d’affitto di proprietà dell’Aler o del Comune e dividendolo per il totale
delle abitazioni occupate presenti nelle sezioni censuarie considerate.
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Vialba Arsia- Certosa Aldini Pascarella- Pascarella Quarto Milano
Cogne de Pisis Oggiaro

Indice di 1,40 1,13 1,13 1,08 1,15 1,03 1,17 1,39
disponibilità
immobiliare

Quota di 0,86 0,31 0,68 0,62 0,19 0,09 0,60 0,60
abitazioni
di proprietà

Indice di 1,20 0,35 0,77 0,67 0,21 0,09 0,70 0,83
patrimonio
immobiliare

Indice di 0,11 0,63 0,03 0,20 0,78 0,84 0,50 0,14
edilizia
pubblica
(varia da 0 a 1)

Tab. 16 – Indici relativi alle modalità abitative.

Fonte: Censimento generale della popolazione e delle abitazioni, Istat 2001. Nostra elaborazione.
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